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Premessa 

Scopo del presente contributo è quello di cercare di cogliere quali siano le
finalità dell’insegnamento della religione nella scuola italiana a partire da
quella dell’infanzia fino alla media; inoltre, tenta di descrivere come i con-
tenuti proposti nell’ambito dei relativi programmi siano stati modificati a
partire dal secondo dopoguerra, quindi, in un arco di tempo pari a circa
sessant’anni.

1. Scuola dell’infanzia

Nelle avvertenze degli Orientamenti per l’attività educativa della scuola ma-
terna del 1958, alla luce del fatto che “l’ispirazione religiosa deve illuminare
ed elevare tutta la vita della scuola materna nella forma ricevuta dalla tra-
dizione cattolica”1, si afferma che l’educazione religiosa nella scuola mater-
na è rivolta a promuovere la vita religiosa del bambino. Tale obiettivo può
essere raggiunto tramite “l’apprendimento delle preghiere più semplici, ri-
ferimenti episodici a fatti dell’Antico Testamento, connessi alla missione di
Cristo, racconti della vita di Gesù, riflessioni sulle principali cerimonie e
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solennità della Chiesa, cui lo stesso bambino partecipa, i primi orienta-
menti di vita morale, sulla base della legge divina”2.

Nell’educazione del sentimento religioso, anche il canto corale esercita
la sua particolare efficacia.

Questi sono i brevi riferimenti all’educazione religiosa che compaiono
nel testo del 1958. Una riflessione molto più ampia e articolata è proposta
negli Orientamenti dell’attività educativa nelle Scuole Materne Statali ema-
nati nel 1969, dove in riferimento allo sviluppo psicologico del bambino,
è evidenziata “l’esigenza di una interpretazione certa, e perciò rassicurante,
delle cose e del mondo, e il bisogno di stabilità e di protezione sul piano af-
fettivo, possono tradursi anche in una prima forma di sensibilità religio-
sa”3. Più avanti si precisa che “nella scuola materna non è possibile né si de-
ve mirare a svolgere un sistematico ‘programma’ differenziato per […] va-
lori […], religiosi, giacché non lo consentono ancora né le esperienze, né
le strutture mentali, né gli interessi del bambino, né i livelli della sua ma-
turazione psichica”.

Ancora nel rispetto delle caratteristiche evolutive dell’infanzia, si speci-
fica che 

l’esperienza religiosa, esperienza tipicamente umana, risponde, nel
bambino di questa età, a complesse esigenze affettive ed intellettuali.
Le più evidenti sono: il desiderio di attingere un sentimento di lega-
me universale con le cose e le persone tutte; il bisogno di affidamen-
to della propria persona a una forza e ad una volontà capaci di sor-
reggerla e di aiutarla nella conquista della autonomia; la richiesta di
certezza e di stabilità nel fluire dell’esistenza; l’esigenza di compen-
sare frustrazioni e delusioni derivate dal rapporto con l’ambiente e
di sottrarsi a sensi di in sicurezza e di angoscia che non è possibile
vincere con le proprie forze e che limitano le capacità di operare po-
sitivamente nel mondo4. 

Una risposta a questi bisogni può essere proposta dall’educazione reli-
giosa, che costituisce un aspetto irrinunciabile dell’educazione in quanto
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2 Ibidem.
3 Si vedano gli Orientamenti dell’attività educativa nelle Scuole Materne Statali, D.P.R.

10 settembre 1969, n. 647 (Art. 2 della legge 18 marzo 1968 n. 444), e più precisa-
mente, nella prima parte riguardante gli indirizzi generali, al punto intitolato: “La per-
sonalità del bambino - Il bambino nella civiltà odierna”.
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offre al bambino i fondamenti per una concezione spirituale, serena e uni-
taria del mondo e della vita. 

Se negli Orientamenti del 1958 l’educazione religiosa del bambino ri-
schia di essere ridotta ad un’azione catechistica, in quelli del 1969 si registra
un’attenzione alle caratteristiche evolutive dell’infanzia, all’analisi delle esi-
genze tipiche dell’età. Ne consegue che in riferimento al bambino l’educa-
zione religiosa “consente il pieno ed armonico sviluppo della sua persona-
lità, l’affinamento del suo senso morale e dei valori, e radica in lui senti-
menti di autentica socialità, animati, cioè, dal rispetto e dall’amore per il
prossimo, e dall’ideale della pace tra gli uomini”5. 

A livello educativo si suggerisce di evitare 

atteggiamenti e metodi che possono condurre, e talvolta hanno con-
dotto, negli ambienti familiari meno preparati, a superstizioni, a
pregiudizi, a formalismi che incidono negativamente sulla persona-
lità infantile e compromettono la formazione morale e sociale, anzi-
ché costituire fonte di equilibrio, di serenità, di dinamico e creativo
ottimismo nell’impegno di trasformazione umana del mondo e di
disponibilità verso gli altri6.

Se una scelta religiosa autonoma può essere espressa solo in un succes-
sivo periodo dello sviluppo umano, nel corso del quale può essere raggiun-
to un diverso grado di maturità, “l’educazione religiosa può compiersi tut-
tavia efficacemente, muovendo dal complesso delle esperienze infantili;
può anche contribuire, indirettamente, all’affinamento del comportamen-
to religioso delle stesse famiglie credenti, costituire per le altre un invito a
una più ricca educazione spirituale dei figli”7. Dunque, il cammino di cre-
scita del bambino in qualche modo può coinvolgere i genitori, che in un
certo senso, grazie al figlio, sono sollecitati ad approfondire la propria di-
mensione religiosa, se non addirittura a mettersi in ricerca. 

Altra opportunità è costituita dalle occasioni nel corso delle quali si può
godere della bellezza e dall’armonia della natura, della presenza in essa di

1097

4 Idem, seconda parte degli Orientamenti.
5 Idem.
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innumerevoli forme di vita: tutto ciò può costituire motivo per sviluppare
sentimenti di rispetto, di amore per tutte le creature, di riconoscimento di
Dio Creatore. 

Nella relazione che il bambino instaura con i coetanei, sperimenta sen-
timenti di bontà e di amore che “possono essere guidati e farsi vincolo di
fraternità attraverso l’evocazione della presenza provvida e amorosa di un
Padre comune che trascende i singoli modelli paterni. 

Il senso di questa presenza già costituisce un essenziale progresso della
coscienza infantile verso la conquista dei valori morali, sociali e religiosi”8. 

A livello metodologico, gli Orientamenti del 1969 offrono alcune indi-
cazioni. Prima di tutto l’educazione religiosa “dovrebbe muovere sempre da
esperienze tipicamente infantili, o, comunque, immediatamente attingibili
da tutti i bambini della comunità scolastica, e svolgersi ed attuarsi in forme
e attraverso attività appropriate all’età”9. Dunque, si tratta di rispettare il
momento evolutivo vissuto dal bambino, di tener presente le caratteristi-
che tipiche dello specifico momento di crescita. Ne consegue che risulta
inadeguato ricorrere a schematizzazioni e insistere sull’astratta formulazio-
ne di precetti; sarà invece opportuno, 

attraverso la presentazione di racconti e di esempi concreti di valore
religioso e morale, portare il bambino ad una prima apertura verso
Dio ad una vissuta esperienza di fraternità, amore e non violenza. 
Occorrerà attraverso adatte narrazioni ed eventuali drammatizzazio-
ni, chiarire ogni volta ai bambini il valore e il significato della reli-
gione sul piano della vita personale e comunitaria o familiare10. 

Al riguardo può essere opportuno utilizzare semplici canti, scelti tra
quelli offerti dalla tradizione religiosa. 

Altra attenzione va prestata ai momenti di preghiera: viene suggerito di
affidarli alla spontanea espressione e formulazione dei sentimenti presenti
nell’animo infantile. Si tratta, dunque, di promuovere la libera partecipa-
zione alla preghiera da parte dei bambini; inoltre, per quanto possibile, va
favorito in loro un atteggiamento di ascolto interiore, mediante momenti
di raccoglimento; va poi promosso un senso di fiducia “secondo una reli-
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gione dell’amore e della giustizia, che faccia coincidere la legge divina con
la legge di un’interiore coscienza certa e serena”11. 

È interessante notare che si raccomanda di evitare la formazione di at-
teggiamenti religiosi ispirati più a timore che ad amore, ingeneranti insicu-
rezza, ansietà, immotivati sensi di colpa, sentimenti di discriminazione e
forme di pregiudizio, di intolleranza e di fanatismo, favorendone, invece,
il superamento. Sembra di intravvedere in questo suggerimento il bisogno
di superare una forma di spiritualità ancora diffusa al tempo, caratterizzata
da una visione di un dio il cui sguardo vede ovunque, controlla tutto, e
quindi, non gli si può sfuggire, e di conseguenza, un dio che penalizza, pu-
nisce, castiga.

Inoltre, si evidenzia come “l’educazione religiosa dovrà sottolineare gli
aspetti universali della religiosità e insieme quelli specifici delle varie forme
religiose”12. Al riguardo, tenendo conto del momento storico socio-cultu-
rale, sorprende leggere che 

in particolare, è indispensabile che l’educatrice sia sempre guidata
dalla piena consapevolezza della possibile presenza in classe di bam-
bini che provengono da famiglie con diverse concezioni religiose,
bambini con un orientamento non religioso, e della necessità del ri-
spetto pieno di tali concezioni od orientamenti diversi, evitando che
quei bambini possano sentirsi in qualche modo esclusi dalla comu-
nità infantile13. 

Tale raccomandazione espressa nel testo di fine anni Sessanta, sembra
anticipare problematiche educative con le quali il sistema scolastico italia-
no si confronterà successivamente, nel corso degli anni Novanta.

Nei nuovi Orientamenti dell’attività educativa nelle scuole materne stata-
li14 emanati nel 1991, lo spazio dell’educazione religiosa risulta ridotto ri-
spetto al testo del 1968 e centrato sulla questione delle relazioni intercul-
turali. Si afferma che alle bambine e ai bambini, in quanto persone, tra i
diritti inalienabili - sanciti anche, dalla nostra Costituzione e da dichiara-
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zioni e convenzioni internazionali, spetta il rispetto dell’identità individua-
le e religiosa.

In relazione al bisogno religioso, si riconosce poi che 

il bambino […] si pone e pone domande impegnative per ogni per-
sona, e che per lui hanno anche una rilevanza cognitiva, alle quali si
sono date e si continuano a dare differenti risposte, nei cui confronti
è indispensabile sviluppare un atteggiamento di attenzione, com-
prensione, rispetto e considerazione. […] Lungi dall’impedirle, dal-
lo scoraggiarle o dal sentirsene turbati, occorre impegnarsi ad aprire
con lui un dialogo franco, sincero ed ispirato ad una chiara sensibi-
lità multiculturale15.

L’apertura ad una dimensione pluriconfessionale può essere sviluppata
attraverso l’educazione ad un corretto atteggiamento nei confronti della re-
ligiosità e delle religioni e delle scelte dei non credenti. Tale comportamen-
to è innanzitutto essenziale per sviluppare sentimenti di reciprocità e fra-
tellanza, per contribuire ad un impegno costruttivo, per coltivare uno spi-
rito di pace e per far crescere l’unità del genere umano in un tempo – quello
che stiamo vivendo – di crescenti spinte all’interazione multiculturale ed
anche multiconfessionale. Gli Orientamenti precisano che 

questa situazione rende particolarmente rilevante ogni intervento
volto ad evitare le distorsioni (come l’assunzione di comportamenti
di discriminazione) che possono conseguire all’assenza di una equi-
librata azione educativa. […] Le molteplici manifestazioni ed
espressioni proprie della religiosità, delle religioni e delle scelte dei
non credenti, con particolare riguardo per quelle più direttamente
connesse con il vissuto soggettivo ed ambientale del bambino offro-
no un’ampia gamma di occasioni utili ad individuare i contenuti
delle attività16.

Se mettiamo a confronto i testi di riferimento per la scuola dell’infanzia
pubblicati nel 1958, 1969 e 1991, si coglie come l’impostazione dell’inse-
gnamento della religione che sembra di stampo catechistico assuma conno-
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tazioni diverse con una forte attenzione alla problematizzazione dello stes-
so non solo dal punto di vista metodologico-didattico, ma anche in riferi-
mento al contesto storico e socio culturale. 

2. Scuola primaria

Quando Giovanni Gentile, al quale Benito Mussolini affida il ministero
della Pubblica Istruzione, mette mano alla riforma globale del sistema sco-
lastico italiano, reintroduce l’insegnamento della Religione nella scuola ele-
mentare con frequenza obbligatoria: “A fondamento e coronamento del-
l’istruzione elementare in ogni suo grado è posto l’insegnamento della dot-
trina cristiana, secondo la forma ricevuta dalla tradizione cattolica”17. Nei
programmi didattici per la scuola elementare pubblicati nel 1955, si riba-
disce quanto precedentemente affermato e cioè che l’insegnamento della
religione cattolica è considerato come fondamento e coronamento di tutta
l’opera educativa18. 

In riferimento alla prima e seconda classe, si suggerisce che “l’insegnan-
te, fin dall’inizio, orienti la sua azione educativa a promuovere la formazio-
ne integrale della personalità dell’alunno attraverso l’educazione religio-
sa”19. Per il primo ciclo è previsto che 

la vita scolastica abbia quotidianamente inizio con la preghiera, che
è elevazione dell’animo a Dio, seguita dalla esecuzione di un breve
canto religioso o dall’ascolto di un semplice brano di musica sacra.
Nel corso del ciclo, l’insegnante terrà facili conversazioni sul Segno
della croce, sulle principali preghiere apprese (Padre nostro, Ave Ma-
ria, Gloria al Padre, preghiera all’Angelo Custode, preghiera per i
Defunti), su fatti del Vecchio Testamento ed episodi della vita di Ge-
sù desunti dal Vangelo20.
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17 Ordinamento dei gradi scolastici e dei programmi didattici dell’istruzione elementare,
Regio Decreto 1° ottobre 1923, n. 2185.

18 I programmi didattici per la scuola primaria, D.P.R. 14 giugno 1955, n. 503; pubblica-
to nella «Gazzetta Ufficiale» Serie Generale 27 giugno 1955, n.146.

19 Idem. 
20 Idem.
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Si raccomanda che nello svolgimento di tale programma si tenga pre-
sente la Guida di insegnamento religioso per le scuole elementari, pubblicata
dalla Commissione superiore ecclesiastica per la revisione dei testi di reli-
gione.

In riferimento al secondo ciclo si ribadisce che vale quanto è detto nel
precedente ciclo. Seguono precise indicazioni sui contenuti da trasmettere:
“l’educazione religiosa si ispiri alla vita e all’insegnamento di Gesù, esposti
nei Vangeli. La vita religiosa derivi da una sentita adesione dell’anima ai
principi del Vangelo e dalla razionalità dei rapporti fra tali principi e l’ap-
plicazione della legge morale e civile”21. Sono poi previsti l’apprendimento
della preghiera della “Salve Regina”, la spiegazione del significato del “Pa-
dre nostro” e la conoscenza e l’apprendimento del “Credo”. A ciò vanno ag-
giunte narrazioni facili ed attraenti di episodi del Vecchio Testamento e del
Vangelo, nonché 

facili conversazioni sui Comandamenti, sui Sacramenti, sulle Opere
di misericordia corporale e spirituale, sul Santo Patrono, sulle tradi-
zioni agiografiche locali, sui Santi la cui vita possa interessare parti-
colarmente i fanciulli, sui periodi dell’anno ecclesiastico, sulla Litur-
gia romana. Si leggano e si commentino passi del Vangelo, accessi-
bili alla mentalità degli alunni. Non si trascuri l’eventuale riferimen-
to a capolavori d’arte sacra22.

Per quanto riguarda l’insegnamento della Religione, i programmi della
scuola elementare varati nel 1985 hanno tutt’altro tipo di impostazione,
che supera decisamente l’impostazione di istruzione religiosa. Nella pre-
messa generale viene superata una visione puramente confessionale e la
questione è affrontata in una prospettiva di pluralismo culturale e religioso.
Più precisamente, fin dall’inizio del testo, nel punto dedicato all’“educazio-
ne alla convivenza democratica”, è ribadito che il fanciullo verrà educato a
rendersi conto che tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali
davanti alla legge, senza alcuna distinzione di religione, come affermato
nell’articolo n. 3 della Costituzione Italiana; non va trascurato il fatto che,
quando inizia l’esperienza scolastica, l’alunno ha già cumulato un patrimo-
nio di valori e di esperienze relative a comportamenti religiosi. Nell’acco-
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gliere tutto ciò di cui è portatore, la scuola elementare contribuisce alla for-
mazione di un atteggiamento di reciproca comprensione e di rispetto an-
che in materia di credo religioso. Al riguardo si precisa che 

la scuola statale non ha un proprio credo da proporre né un agno-
sticismo da privilegiare. Riconosce il valore della realtà religiosa co-
me un dato storicamente, culturalmente e moralmente incarnato
nella realtà sociale di cui il fanciullo ha esperienza ed, in quanto tale,
la scuola ne fa oggetto di attenzione nel complesso della sua attività
educativa, avendo riguardo per l’esperienza religiosa che il fanciullo
vive nel proprio ambito familiare ed in modo da maturare sentimen-
ti e comportamenti di rispetto delle diverse posizioni in materia di
religione e di rifiuto di ogni forma di discriminazione. […] Per la re-
ligione la scuola elementare offre a tutti gli allievi uguali opportuni-
tà di conoscenza, di comprensione e di rispetto dei valori religiosi23. 

È dunque chiara l’intenzionalità di educare l’alunno ad accettare, acco-
gliere, rispettare, comprendere altre espressioni religiose. Ne consegue che
i contenuti specifici dell’insegnamento della Religione, non sono più pre-
cisati in termini catechistici come nei programmi del 1955. In quelli entra-
ti in vigore trent’anni dopo si legge: 

è compito della scuola promuovere […] a) la conoscenza degli ele-
menti essenziali per la graduale riflessione sulla realtà religiosa nella
sua espressione storica, culturale, sociale; b) la conoscenza e il rispet-
to delle posizioni che le persone variamente adottano in ordine alla
realtà religiosa; c) la consapevolezza dei principi in base ai quali vie-
ne assicurato nella scuola elementare lo svolgimento di specifici pro-
grammi di religione, nel rispetto del diritto dei genitori di scegliere
se avvalersene o non avvalersene24.

Dunque, nei programmi del 1985 l’insegnamento della religione è fina-
lizzato a promuovere il principio del riconoscimento dei valori religiosi nel-
la vita dei singoli e della società, garanzia del pluralismo religioso. 

Va tenuto presente che il 18 febbraio 1984 viene rivisto il Concordato
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24 Ibidem.
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stipulato tra lo Stato e la Santa Sede nel 1929. Ne consegue che lo Stato si
impegna ad assicurare nelle scuole lo svolgimento di specifici programmi
di religione, definiti con decreto del Presidente della Repubblica sulla base
di intese tra lo Stato e le confessioni religiose riconosciute. È stabilito che 

per quanto riguarda la Chiesa cattolica, la Repubblica italiana ‘rico-
noscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i prin-
cipi del Cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo
italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della
scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbli-
che non universitarie di ogni ordine e grado.
Nel rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità educativa
dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi
o non avvalersi di detto insegnamento’25. 

Pertanto, all’atto di iscrizione gli studenti o i loro genitori esercitano tale
diritto, su richiesta dell’autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar
luogo ad alcuna forma di discriminazione». Pertanto, mentre fino al 1984
la prassi prevedeva che tutti gli scolari seguissero l’insegnamento della Re-
ligione, da questo momento in poi, al contrario, coloro che preferiscono di
non avvalersi dell’insegnamento religioso non hanno ora più bisogno del-
l’esonero, essendo diventato l’insegnamento della religione cattolica facol-
tativo.

3. Scuola media

Nei programmi della scuola media statale approvati nel 196326 vengono
delineate le finalità dell’insegnamento della religione che “contribuirà in
modo eminente all’armonico e completo sviluppo dell’alunno, presentan-
dogli in termini concreti la vita di Fede e di Grazia e guidandolo a operare,
nell’esistenza di ogni giorno, in vista di questo ideale soprannaturale”27.

Seguono alcune indicazioni metodologiche rivolte all’insegnante, che 
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presentando le verità rivelate su Dio Creatore, Gesù Cristo Salvatore
e lo Spirito Santo Santificatore in modo rispondente alle istanze
profonde del ragazzo, lo aiuterà a scoprire e a vivere nella Chiesa la
sua vocazione di cristiano, a imitare le virtù, a osservare, con l’aiuto
dei Sacramenti e della preghiera, i precetti del Signore.
I fatti della Sacra Scrittura e in particolare del Nuovo Testamento,
gli scritti dei Padri, i documenti del Magistero della Chiesa costitui-
ranno la sostanza, cui si ispirerà l’insegnante in religione, proceden-
do, per quanto è possibile, in forma induttiva28.

Esplicito è la raccomandazione didattica proposta al docente: questi do-
vrebbe essere preoccupato più che di una serie di nozioni da trasmettere
con rigida sistematicità, “di far vivere i valori religiosi, suscitando l’attiva
collaborazione dell’alunno alla formazione della propria personalità, anche
in vista della futura vita e attività professionale, presentata secondo la visio-
ne cristiana della realtà sociale”29.

Inoltre, visto lo spirito unitario che caratterizza la scuola media, tenen-
do presenti gli insegnamenti delle altre discipline e sostenendo l’azione di
orientamento della scuola stessa, l’insegnante dovrebbe promuovere in cia-
scun alunno la consapevolezza della propria vocazione personale e cristia-
na.

Potrà ravvivare le lezioni con narrazioni desunte dall’agiografia cristia-
na, dalla letteratura di pagine di scrittori religiosi, dall’uso di sussidi didat-
tici ritenuti validi e opportuni.

Dopo queste indicazioni metodologiche-didattiche, nei programmi
della scuola media statale sono definiti i contenuti da proporre per ogni
classe. Analizzandoli si può cogliere una certa gradualità e progressione nel
coinvolgimento dell’alunno chiamato a collaborare e cooperare alla realiz-
zazione del Regno di Dio. 

Per la prima classe, si tratta di presentare 

la fede in Dio, il quale si è manifestato agli uomini per mezzo di per-
sone, di avvenimenti e, soprattutto, in Gesù Cristo, e che attende la
risposta dell’uomo. Riflessione sull’esistenza di Dio e sui suoi attri-
buti. Unità e Trinità di Dio. L’opera creativa di Dio e l’attuazione del
suo piano misericordioso per la redenzione e per la salvezza degli uo-
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mini. Gesù Cristo, centro della nostra fede e autore della nostra re-
denzione.
L’opera dello Spirito Santo e della Chiesa, madre e maestra, una,
santa, cattolica e apostolica. Perdono dei peccati e salvezza eterna. La
resurrezione finale30.

Per il secondo anno della scuola media: 

La Grazia considerata sotto il duplice aspetto di dono della vita di-
vina e insieme di elevazione dell’uomo alla dignità di figlio di Dio e
di aiuto necessario per compiere il bene e fuggire il male.
Gesù Cristo come fonte della Grazia e i Sacramenti come mezzi da
Lui stabiliti per comunicarla agli uomini. I sette Sacramenti. La pre-
ghiera personale e liturgica31.

Per la terza classe: 

Il piano di salvezza di Dio esige la nostra collaborazione. Questa col-
laborazione importa l’osservanza della legge di Dio, che noi cono-
sciamo attraverso lo studio dell’ordine creato da Dio, la coscienza
morale, la Divina Rivelazione e l’insegnamento della Chiesa.
I precetti del Signore sono la norma dei nostri rapporti con Dio, con
noi stessi, con gli altri uomini e con le realtà terrene. La cooperazione
alla attuazione del Regno di Dio mediante la perfezione cristiana32.

Dopo poco più di quindici anni, nel 1979 i programmi per la scuola
media vengono rivisti. Una delle otto articolazioni dell’educazione unita-
ria, ultima nell’elenco, è l’educazione religiosa. Rispetto ai programmi del
1963, risulta particolarmente ridotto lo spazio dedicato all’insegnamento
della religione che viene delineato con queste brevi righe: 

Nel processo evolutivo e culturale dell’educazione, promosso e per-
seguito dalla scuola obbligatoria del preadolescente, trova la sua fun-
zione e collocazione l’educazione religiosa proposta nei suoi motivi
specifici ed autentici di esigenza e di esperienza spirituale e umana,
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e nei suoi aspetti affettivi, intellettuali, etici e sociali ordinati a pro-
muovere la fratellanza, la giustizia e la pace tra gli uomini, illuminate
dal trascendente33. 

Nei nuovi programmi di insegnamento della religione cattolica nella
scuola media pubblica, approvati nel 1987, 

l’insegnamento della religione cattolica si inserisce nel quadro delle
finalità della scuola media e concorre, in modo originale e specifico,
alla formazione dell’uomo e del cittadino, favorendo lo sviluppo
della personalità dell’alunno nella dimensione religiosa. […] Si pone
in stretta correlazione con lo sviluppo psicologico, culturale e spiri-
tuale dell’alunno, e con il suo contesto storico e ambientale. Esso
sollecita nel preadolescente il risveglio degli interrogativi profondi
sul senso della vita, sulla concezione del mondo e gli ideali che ispi-
rano l’agire dell’uomo nella storia; nello stesso tempo offre all’alun-
no i riferimenti religiosi e culturali essenziali, perché a quegli inter-
rogativi egli possa trovare una consapevole risposta personale34.

Per quanto riguarda gli obiettivi, 

attraverso la gradualità delle mete educative, l’insegnamento della re-
ligione promuove il superamento dei modelli infantili, l’accostamen-
to oggettivo al fatto cristiano, l’apprezzamento dei valori morali e re-
ligiosi e la ricerca della verità, in vista di una personale maturazione
della propria identità in rapporto a Dio, creatore e padre universale,
e in rapporto alle realtà culturali e sociali. L’insegnamento della reli-
gione cattolica favorisce gli atteggiamenti che avviano l’alunno ad af-
frontare la problematica religiosa: l’attenzione al problema di Dio e
ai valori dello spirito, il gusto del vero e del bene, il superamento di
ogni forma di intolleranza e di fanatismo, il rispetto per chi professa
altre religioni e per i non credenti, la solidarietà con tutti e partico-
larmente con chi è fisicamente o socialmente svantaggiato35.
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Per quanto riguarda i contenuti, nell’attività didattica va sempre tenuto
presente il nucleo essenziale del cristianesimo: la figura e l’opera di Gesù
Cristo; attorno a questo essenziale nucleo unificatore, vengono presentate
le verità e i valori, patrimonio della tradizione cristiana: la vita dell’uomo
come risposta a una vocazione personale di Dio creatore e padre; la Chiesa,
segno e strumento della comunione degli uomini con Dio e tra loro; i va-
lori etico-religiosi del messaggio cristiano per una libertà dell’uomo che è
dono di Dio e impegno personale; il compimento della vita umana e della
storia “nei cieli nuovi e nella terra nuova”. Nell’ambito del programma an-
nuale e dell’intero ciclo, l’insegnamento si riferisce sistematicamente alle
fonti e alla tradizione cristiana: le tappe fondamentali della storia biblica,
e, in particolare, del Nuovo Testamento; la storia della diffusione del cri-
stianesimo dalle origini al nostro tempo; i “segni” che testimoniano oggi la
fede e la esprimono nella comunità cristiana e nel mondo; gli orientamenti
del Concilio Ecumenico Vaticano II. 

Dal punto di vista metodologico, l’insegnamento della religione catto-
lica si svolge a partire dall’esperienza vissuta, in risposta ad esigenze fonda-
mentali del preadolescente, come documentazione diretta sulle fonti della
tradizione cristiana, come ricerca storica sul cristianesimo nella propria re-
gione, in Italia e in Europa, come confronto aperto e dialogo con altre for-
me e tradizioni religiose culturalmente rilevanti.

A livello didattico, molto importanti sono: “il coinvolgimento persona-
le di ciascun alunno, la sollecitazione a rilevare i problemi, la preoccupa-
zione di sviluppare le capacità conoscitive, l’ascolto, l’intuizione e la con-
templazione”36.

Le indicazioni programmatiche proposte per i singoli anni hanno 

valore solamente di orientamento e comportano sempre la necessità
che la programmazione didattica tenga presenti ogni anno gli obiet-
tivi e la visione globale dell’intero ciclo; che si tenga conto delle fasi
della significativa evoluzione fisiopsicologica e spirituale del preado-
lescente; che vengano valorizzati interessi ed esperienze emergenti
dalla vita dell’alunno, anche in connessione con i programmi delle
altre discipline37.

1108

36 Ibidem.
37 Ibidem.



Paola Dal Toso

Agli alunni del primo anno di sciola media viene proposto come nucleo
centrale la conoscenza della figura e dell’opera di Gesù Cristo. Tra le risposte
che le grandi religioni danno alle domande fondamentali dell’uomo, la te-
stimonianza religiosa documentata nella Bibbia presenta caratteri di assolu-
ta originalità. La storia dell’antico popolo di Israele, accostata nelle sue tap-
pe fondamentali, e le speranze di salvezza proprie dell’uomo di ogni tempo
trovano in Gesù di Nazareth il loro compimento. Nel proporre la sua vita,
si suggerisce di mettere in luce i lineamenti della sua personalità che meglio
ne rivelano la perfetta umanità e a partire dall’interrogativo inquietante:
“Chi è mai costui?”, condurre alla scoperta del suo mistero di uomo-Dio.

Agli alunni del secondo anno viene proposto, come nucleo centrale, di
approfondire il significato, la vita e la missione della Chiesa. Mediante la
testimonianza documentata della vita delle prime comunità cristiane e del-
la Chiesa oggi, il preadolescente può conoscere gli elementi essenziali della
salvezza cristiana: la parola di Dio, il sacramento, la comunità ecclesiale
animata dallo Spirito Santo.

Nel terzo anno, il contenuto centrale dell’insegnamento della religione
è lo studio dell’agire umano alla luce dell’insegnamento di Cristo e della
Chiesa. Per i cristiani la vita morale è adesione libera al comandamento
nuovo dell’amore. Nella prospettiva della legge naturale e rivelata si farà
emergere anche il significato etico delle legislazioni ecclesiastiche e civili.

Attraverso riferimenti culturali e storici documentati si affrontano alcu-
ni temi che in varia misura gli alunni avvertono, tra i quali, ad esempio:
l’educazione affettiva e sessuale, la giustizia sociale, i diritti umani, i pro-
blemi della edificazione della pace nella libertà.

Se oggi l’insegnamento della religione ha una dignità formativa e cultu-
rale pari a quella delle altre discipline, non ci si può non interrogare sulla
questione non solo della finalità della materia a seconda del grado di scuo-
la, ma anche della metodologia con la quale proporre.
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